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“TUTTO VINCE L’AMORE”

1. Invocazione allo spirito

Spirito Santo, 

voglio vivere ogni minuto 

di questa adorazione

riempiendolo del mio amore, 

dandogli la più grande densità, 

proprio come i santi nel cielo 

vivono la loro eternità.

Tu mi giudicherai, Signore, 

sulla intensità dei momenti vissuti. 

Non mi interrogherai

sul numero degli anni vissuti,

ma sul peso d'amore

lasciato in ogni giorno della mia esistenza.

(François-Xavier Nguyen Van Thuan)

2. In ascolto della Parola

Vangelo di Giovanni (15, 12-17)

«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

3. Commento

Gesù ha dato tutto, senza riserva: ha dato la sua vita sulla croce ed ha dato il suo corpo e il suo san​gue nell'Eucaristia. È questa la misura con cui sia​mo chiamati ad amare anche noi: pronti a dare la vita per coloro che lavorano con noi; pronti a dare la vita l'uno per l'altro.

Per la grandissima maggioranza dei casi, quel «dare la vita» che ci chiede Gesù, non si compie con l'effusione del sangue, ma nel quotidiano, in tanti piccoli gesti, nel porci al servizio degli altri, anche di coloro che, per qualche motivo, possono apparire «inferiori» a noi.

È noto che, a differenza dei Sinottici, nel rac​conto dell'ora solenne dell'ultima cena, l'evangeli​sta Giovanni non parla dell'istituzione dell'Eucari​stia, ma racconta come Gesù lava i piedi ai disce​poli, «perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Gv 13, 15).

Servire significa diventare «eucaristia» per gli altri, immedesimarci con loro, condividere le loro gioie, i loro dolori (cf. Rm 12, 15), imparare a pen​sare con la loro testa, a sentire con il loro cuore, a vivere in loro: «camminare nei loro mocassini», co​me dice un proverbio indiano.

Ricordo alcuni momenti della mia vita che con​tinuano ad essermi di luce quando penso al grande compito della testimonianza cristiana. Quando sono stato messo in isolamento, fui af​fidato a cinque guardie: a turno, due di loro erano sempre con me. I capi avevano detto loro: «Vi so​stituiremo ogni due settimane con un altro gruppo, perché non siate "contaminati" da questo pericolo​so vescovo».

In seguito hanno deciso: «Non vi cambieremo più; altrimenti questo vescovo contaminerà tutti i poliziotti».

All'inizio le guardie non parlavano con me. Ri​spondevano solo sì e no.

Era veramente triste. Volevo essere gentile e cortese con loro, ma era impossibile. Evitavano di parlare con me.

Una notte mi è venuto un pensiero: «France​sco, tu sei ancora molto ricco, hai l'amore di Cristo nel tuo cuore; amali come Gesù ti ha amato».

L'indomani ho cominciato a voler loro ancora più bene, ad amare Gesù in loro, sorridendo, scam​biando con loro parole gentili. Ho cominciato a raccontare storie sui miei viaggi all'estero, su come vivono i popoli in America, in Canada, in Giappo​ne, nelle Filippine..., sull'economia, sulla libertà, sulla tecnologia.

Questo ha stimolato la loro curiosità e li ha spinti a pormi moltissime domande. Pian piano sia​mo diventati amici. Hanno voluto imparare le lin​gue straniere: il francese, l'inglese... Le mie guardie sono diventate miei scolari!

Un'altra volta, sulla montagna di Vinh Phu, nella prigione di Vinh Quang, in un giorno di piog​gia dovevo tagliare la legna. Ho domandato alla guardia:

- Posso chiederle un favore?

- Mi dica, la aiuterò.

- Vorrei tagliare un pezzo di legno a forma di croce.

- Lei non sa che è severamente proibito avere qualsiasi segno religioso?

- Lo so - ho risposto - ma siamo amici, e pro​metto di tenerla nascosta.

- Sarebbe estremamente pericoloso per noi due.

- Chiuda gli occhi, lo farò adesso, e sarò molto cauto.

Egli si è allontanato e mi ha lasciato solo. Ho tagliato la croce e l'ho tenuta nascosta in un pezzo di sapone fino alla mia liberazione. Con una corni​ce di metallo, questo pezzo di legno è diventato la mia croce pettorale.

In un'altra prigione, ho chiesto un pezzo di fi​lo elettrico alla mia guardia, con cui ero diventato amico. Spaventato, mi ha detto:

- Ho studiato all'Università della Sicurezza che, se qualcuno vuole un filo elettrico, significa che vuole suicidarsi.

Gli ho spiegato:

- I sacerdoti cattolici non commettono il suici​dio.

- Ma che cosa fa con un filo elettrico? 

- Vorrei fare una catenella per portare la mia croce.

- Come può fare una catenella con un filo elet​trico? È impossibile!

- Se mi porta due piccole tenaglie, glielo mo​strerò.

     - E troppo pericoloso!

     - Ma siamo amici!

Tre giorni dopo mi ha detto: «È difficile rifiu​tare qualcosa a Lei. Domani sera, quando sarò di turno, le porterò un pezzo di filo elettrico. Bisogna finire tutto in quattro ore».

Facendo in modo che nessuno ci scoprisse, la sera dopo, dalle 7 alle 11, con due piccole tenaglie abbiamo tagliato il filo elettrico in pezzi dalle di​mensioni di un fiammifero, li abbiamo forgiati... e la catenella era pronta prima che arrivasse l'altra guardia.

Questa croce e questa catenella le porto con me ogni giorno, non perché siano ricordi della pri​gione, ma perché indicano una mia convinzione profonda, un costante richiamo per me: solo l'amo​re cristiano può cambiare i cuori, non le armi, le minacce, i media.

È l'amore che prepara le vie all'annuncio del Vangelo. Omnia vincit amor - Tutto vince l'amore! Quando l'amore è vero, suscita in risposta an​cora amore. E allora si ama e si è riamati. E si rea​lizza sulla terra il comandamento nuovo di Gesù: «Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi» (Gv 15, 12). 

(François-Xavier Nguyen Van Thuan)

4. Il testimone: François-Xavier Nguyen Van Thuan

Nato il 17 aprile 1928 è stato educato alla fede particolarmente da Elisabeth, la mamma ultracentenaria ancora in vita nel momento della morte del cardinale. Van Thuan discendeva da una famiglia che poteva annoverare numerosi martiri: nel 1885 tutti gli abitanti del villaggio di sua madre furono bruciati nella chiesa parrocchiale, eccetto suo nonno che in quel tempo studiava in Malesia. I suoi antenati paterni furono vittime di molte persecuzioni tra il 1698 e il 1885, cristiani veramente eroici, che Van Thuan venerò fino al giorno della sua morte,  le cui storie di ammirevole fedeltà al Vangelo venivano raccontate e custodite in famiglia come l’eredità più preziosa.

E’ stato ordinato sacerdote l’11 giugno 1953; consacrato vescovo di Nha Trang il 24 giugno 1967  è stato poi nominato da Paolo VI arcivescovo coadiutore di Saigon, l’attuale Hochiminhville, il 24 aprile 1975.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     

Dopo pochi mesi però con l’avvento del regime comunista è stato arrestato ed incarcerato il giorno dell’Assunzione di quello stesso anno. Iniziano per lui 13 anni di carcere, di cui 9 in isolamento, passando per vari luoghi di detenzione. Riuscirà ingegnosamente a trasmettere moltissime brevi meditazioni sulla speranza: comporranno poco a poco un primo libro, che verrà pubblicato e diffuso clandestinamente in tutto il Vietnam durante la sua prigionia. 

Liberato il 21 novembre 1988, andò a Roma dove il 24 novembre 1994 fu nominato Vice-presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace e il 24 giugno 1998 Presidente dello stesso consiglio, carica che manterrà fino alla sua morte avvenuta il 16 settembre 2002.

Nella quaresima del grande Giubileo del 2000 il papa Giovanni Paolo II lo invitò a predicare gli Esercizi Spirituali in Vaticano. Ringraziandolo per le meditazioni da lui dettate, disse: "Testimone egli stesso della Croce nei lunghi anni di carcerazione in Vietnam, ci ha raccontato frequentemente fatti ed episodi della sua sofferta prigionia, rafforzandoci così nella consolante certezza che, quando tutto crolla attorno a noi e forse anche dentro di noi, Cristo resta l’indefettibile nostro sostegno”.

Nel concistoro del 21 febbraio 2001 il Santo Padre lo elevò alla dignità cardinalizia. Il 16 settembre 2007, a cinque anni esatti dalla morte, ha preso avvio la causa di beatificazione.

5. Episodi e preghiere di Van Thuan

1. «Lei ha potuto celebrare la Messa in prigione?», è la domanda che molti mi hanno posto più volte. E hanno ragione: l'eucaristia è la più bella preghiera, è il culmine della vita di Gesù. Quando rispondo «sì», conosco già la domanda seguente: «Come ha potuto procurarsi il pane e il vino?».

Quando fui arrestato, dovetti andarmene subito, a mani vuote. L'indomani, mi è permesso di scrivere per chiedere le cose più necessarie: vestiti, dentifricio... Ho scritto al mio destinatario: «Per favore, mi mandi un po' di vino, come medicina contro il mal di stomaco». I fedeli capiscono cosa significa; mi mandano una piccola bottiglia di vino per la Messa, con l'etichetta «medicina contro il mal di stomaco», e delle ostie celate in una fiaccola contro l'umidità. La polizia mi ha domandato:

· Lei ha male allo stomaco?

· Sì.

· Ecco, un po' di medicina per lei.

Non potrò mai esprimere la mia grande gioia: ogni giorno, con tre gocce di vino e una goccia d'acqua nel palmo della mano, celebro la mia Messa.

2. Comunque, dipendeva dalla situazione. Sulla nave che ci portava verso nord, ho celebrato nella notte e comunicato i prigionieri intorno a me. Talvolta devo celebrare quando tutti vanno al bagno dopo la ginnastica. Nel campo di rieducazione siamo divisi in gruppi di 50 persone; dormiamo su un letto comune, ciascuno ha diritto a 50 cm. Ci siamo arrangiati in modo che ci siano cinque cattolici con me. Alle 21 e 30 bisogna spegnere la luce e tutti devono dormire. Mi curvo sul letto per celebrare la Messa, a memoria, e distribuisco la comunione passando la mano sotto la zanzariera. Fabbrichiamo sacchettini con la carta dei pacchetti di sigarette, per conservare il Santissimo Sacramento. Gesù eucaristico è sempre con me nella tasca della camicia.

3. Ricordo ciò che ho scritto: «Tu credi in una sola forza: l'eucaristia, il Corpo e Sangue del Signore che ti darà la vita. "Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza" (Gv 10,10). Come la manna nutrì gli Israeliti nel loro viaggio verso la Terra Promessa, così l'Eucaristia ti nutrirà nel tuo cammino della speranza (cfr. Gv 6,50)».

4. Durante la mia lunga tribolazione di nove anni di isolamento, in una cella senza finestre, a volte sotto la luce elettrica per molti giorni, a volte nell’oscurità, mi sentivo soffocare per il caldo e l’umidità, al limite della pazzia. Ero ancora un giovane vescovo, con otto anni di esperienza pastorale. Non riuscivo a dormire, ero tormentato al pensiero di dover abbandonare la diocesi, di lasciar andare in rovina tante opere che avevo avviato per Dio. Sperimentavo come una rivolta in tutto il mio essere. Una notte, dal profondo del cuore una voce mi disse: “Perché ti tormenti così? Tu devi distinguere tra Dio e le opere di Dio. Tutto ciò che hai compiuto e desideri continuare a fare è un’opera eccellente, sono opere di Dio, ma non sono Dio! Se Dio vuole che tu abbandoni tutto ciò, fallo subito, e abbi fiducia in lui! Dio farà le cose infinitamente meglio di te. Egli affiderà le sue opere ad altri che sono molto più capaci di te. Tu hai scelto Dio solo, non le sue opere!”. Questa luce mi ha portato una pace nuova, che ha cambiato totalmente il mio modo di pensare e mi ha aiutato a superare momenti fisicamente quasi impossibili. Da quel momento una nuova forza ha riempito il mio cuore e mi ha accompagnato per 13 anni. Sentivo la mia debolezza umana, rinnovavo questa scelta di fronte alle situazioni difficili, e la pace non mi è mai mancata”.

5. Quando avevo perso tutto ed ero in prigione, ho pensato di prepararmi un vademecum che mi potesse consentire di vivere anche in quella situazione la Parola di Dio. Non avevo né carta né quaderni, ma la polizia mi forniva dei fogli sui quali avrei dovuto scrivere le risposte alle tante domande che mi facevano. Allora, a poco a poco, ho cominciato a sottrarre alcuni di questi pezzi di carta e sono riuscito a fare una minuscola agenda sulla quale giorno per giorno ho potuto scrivere, in latino, più di 300 frasi della sacra Scrittura che ricordavo a memoria. La Parola di Dio, così ricostruita, è stata il mio vademecum quotidiano, il mio scrigno prezioso da cui attingere forza e alimento”.

6. “Nella prigione di Phu-Khanh, i cattolici dividevano il Nuovo Testamento, che avevano portato di nascosto, in piccoli foglietti, se li distribuivano e li imparavano a memoria. Siccome il pavimento era di terra o di sabbia, quando sentivano i passi dei poliziotti, nascondevano la Parola di Dio sotto il suolo. La sera, al buio, ognuno recitava a turno la parte che aveva imparato. Era impressionante e commovente sentire nel silenzio e nell’oscurità la Parola di Dio,  la presenza di Gesù il «Vangelo vivo», recitato con tutta la forza d’animo, sentire la preghiera sacerdotale, la passione di Cristo.”

7. Grazie Signore d'avermi scelto

     per essere tuo figlio. 

     Grazie d'avermi donato 

     Maria come Madre. 

     Grazie per la missione ricevuta da Te nella Chiesa.

     Grazie per avermi rivelato i tuoi misteri. 

     Grazie per tanti fratelli che mi sostengono.

8.   Signore Gesù, voglio rimanere in Te; 

Tu e io, saremo uno, una sola volontà, 

un solo cuore, un solo slancio, un solo amore. 

Non si distinguerà più

quanto appartiene a Te, quanto a me. 

Come dice san Paolo: 

«Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20).

9.   Mi hai amato, Signore,

      perché mi hai creato dal fango.

      Tu conosci la mia fragilità e la mia debolezza.

10.  Signore, dona molti santi

       alla nostra umanità.

       I beni materiali posso produrli o comprarli; 

       Tu solo, Signore, puoi donare dei santi.

6. Preghiera di intercessione

Perché impariamo ad amare sempre più l’eucaristia, sacramento dell’unità con Dio e con tutti fratelli, preghiamo.

Perché lo Spirito Santo ci insegni ad ogni istante a scegliere Dio-Amore come il grande Ideale della nostra vita, preghiamo.

Perché il Signore ci aiuti a mettere in pratica la Sua Parola, fino ad essere “Vangelo vivo”, preghiamo.

7. Preghiera finale 

Dio onnipotente ed eterno,
Padre, Figlio e Spirito Santo,
Ti rendiamo grazie
per aver donato alla Chiesa
la testimonianza eroica
del Card. François-Xavier Nguyên Van Thuân.
La sofferta esperienza del carcere,
vissuta in unione a Cristo crocefisso
e sotto la materna protezione di Maria,
forgiò un testimone fulgido,
per la Chiesa e per il mondo,
di unità e di perdono,
di giustizia e di pace.
La sua amabile persona
e il suo ministero episcopale
irradiarono la luce della fede,
l'entusiasmo della speranza
e il calore della carità.
Donaci di imitare il suo esempio

di vita evangelica

e di poter gustare come lui

la gioia del Vangelo.

Per Gesù Cristo tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
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